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w  Parole in liberta’
IMMAGINA

Immagina che non ci sia più il paradiso,
immagina che non ci siano più nazioni, non è difficile.
Nessuno da uccidere o per cui morire
e nemmeno alcuna religione
immagina che tutte le persone vivano la vita in pace.
Puoi dirmi che sono un sognatore
ma non sono l’unico
e spero che un giorno tu ti unisca a noi
e che il mondo diventi uno.
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w Editoriale

Aleppo, Siria, bombardamenti

Il 4 dicembre andremo a votare per il referendum costitu-
zionale. La data sarà importante, ma per la provincia 
ravennate lo è già. In quello stesso giorno del 1944 

l’antifascismo vinse: gli Alleati entrarono in città  e vennero 
ricevuti in municipio da Zaccagnini presidente del CLN. Non 
venne sparato un sol colpo. Ravenna si era già liberata dal 
nazifascismo. A farlo ci aveva pensato Bulow con i suoi 
partigiani e patrioti della 28ª (che poi andarono avanti verso 
Bologna, Ferrara dove nei comuni l’antifascismo insorgeva e 
lottava. Avanti precedendo gli Alleati). 
Dunque il 4 dicembre andremo a votare per scegliere se 
lasciare intatta la seconda parte della Costituzione o modifi-
carla. La prima parte no. I primi 54 articoli sono quelli chi ci 
danno identità di paese civile e giusto e non si toccano; anzi 
sono un vivido obiettivo da perseguire con tenacia. 
Mesi duri questi ultimi. Abbiamo avuto spaccature, non 
nascondiamocelo. Donne e uomini che ben si conoscono e si 
stimano si sono divisi sul Sì e sul No. Mesi duri, certo, ma 
nella durezza il nostro Paese ha parlato di Costituzione in un 
confronto esteso, popolare. Ha ragionato su principi, idealità, 
vincoli gerarchici, organi di controllo… sovranità. Per molti 
un esercizio inedito perché nella vita quotidiana s’attende 
alle regole del buon comportamento giuridico. Si pratica il 
Codice Civile, il Codice Penale. Di procedura civile, di 
procedura penale. Questa volta no. Questa volta il confronto 
ci ha portato alla radice del nostro Stato di Diritto.

Il momento è storico. Ce lo dicono pure gli operatori econo-
mici nazionali e internazionali. Dobbiamo decidere se 
mantenere il bicameralismo paritario o passare a una camera 
legislativa (che dà la fiducia al Governo: importante!) e a un 
senato che diventa regionale. Se abolire il CNEL oppure no. 
Se superare politicamente le Province oppure no. Se interve-
nire sui ddl di iniziativa popolare, sui referendum abrogativi 
e propositivi, sui costi della politica, sul nuovo rapporto 
Stato-Regioni… Tutte cose che qui non affronteremo ma che 
il nostro Resistenza Libertà ha approfondito cercando di dare 
informazioni complete; pur  sottolineando che l’ANPI 
nazionale si è pronunciata per il No.
Però… Però dopo il 4 dicembre la vita continua. Allora 
bisogna ben dire che chi voterà No (e questo vale solo per gli 
antifascisti, non vale per la destra che ha scelto il No) non è 
meno antifascista di coloro che voteranno Sì. E che quelli che 
voteranno Sì non son certo meno antifascisti di chi voterà No 
(sempre escludendo quelli per il No che sono la Lega, Casa 
Pound, Forza Italia, Fratelli d’Italia…) Questo dev’essere 
chiaro. 
E se la passione ci ha portati a scontri duri (è meglio esser 
gente di passione che “bovi”- castrati e mesti - che tirano a 
campare) l’ANPI deve ritrovare in fretta un’unità trasversale e 
buoni rapporti istituzionali: è categorico, perché al di là che 
vinca il Sì o che vinca il No l’imperativo sarà quello di ridar 
forza e fiducia antifascista a un nuovo Paese. 

4 DICEMBRE: TUTTI AL VOTO

DOPO LA PIOGGIA

Dopo la pioggia viene il sereno,
brilla in cielo l’arcobaleno:
è come un ponte imbandierato
e il sole vi passa, festeggiato.
È bello guardare a naso in su
le sue bandiere rosse e blu.
Però lo si vede - questo è il male -
soltanto dopo il temporale.
Non sarebbe più conveniente
il temporale non farlo per niente?
Sarebbe una festa per tutta la terra
fare la pace prima della guerra.
GIANNI RODARI

w Parole in liberta’

di Ivano Artioli
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w Notizie in breve

Sono passati oltre settant’anni dalla Lotta di Liberazione, gli italiani sono profondamente 
cambiati, molti problemi assillano la nostra quotidianità, tutto ci spinge a dimenticare, a 
lasciarci immergere nel presente. Eppure, proprio in questo momento storico, è fonda-
mentale avere memoria di ciò che accadde nei mesi tra il settembre 1943 e l’aprile 1945; 
non per una rituale celebrazione, ma per rammentare che ci furono donne, bambini e 

uomini che morirono da eroi e da vittime 
per la nostra libertà, per la nostra 
democrazia. Perché, allora, partecipiamo 
sempre meno numerosi al ricordo di ciò 
che avvenne a Ravenna e nella nostra 
provincia? Non ci rendiamo conto come 
non sia di buono esempio per i cittadini 
la nostra latitanza, noi iscritti dell’Anpi? 
Per richiamarci, tutti, ad un più fattivo 
impegno abbiamo elencato alcuni episodi 
di sangue (esecuzioni ed eccidi) che sono 
avvenuti nel nostro territorio nel corso 
della guerra di liberazione.

di Riccardo ColomboLottare contro l’oblio

Perché partecipiamo sempre meno numerosi al 
ricordo di ciò che accadde durante la Resistenza?

RAVENNA
L’eccidio di Madonna 
dell’Albero

Il giorno 27 novembre 1944, a pochi giorni 
dalla liberazione di Ravenna, a Madonna 
dell’Albero i nazisti passano di casa in casa 
ed arrestano tutte le persone che trovano 
al loro passaggio, poi fanno fuoco con le 
mitragliatrici. Le vittime sono 56, di cui 8 
donne e 12 bambini. 

Riccardo Colombo

GORO E GORINO

Non basta indignarsi 
Il 25 ottobre 2016 un gruppo di 
cittadini di Goro e Gorino ha attuato 
un blocco stradale per respingere 
dodici profughe con i loro bambini, 
perché sarebbero state ospitate in 
un vicino ostello. Il Prefetto ha deciso 
di non forzare il blocco stradale:  
il rifiuto ha avuto la meglio.
L’ANPI di Ravenna condanna con 
forza questo gesto ripugnante, senza 
pietà per le sofferenze di queste 
donne, un tradimento dei valori della 
Resistenza. E chiede anche che venga 
fatta chiarezza sulle dinamiche che 
hanno portato a questo episodio, un 
grave precedente nell’accoglienza 
agli immigrati. Come è possibile che 
nella tollerante e civile Emilia – Ro-
magna sia potuto avvenire un fatto di 
questo genere? Cosa potevamo e 
possiamo fare per convincere gli 
abitanti di Goro e Gorino, così come 
tutti gli italiani, che l’accoglienza è un 
obbligo morale, un imperativo 
necessario per non perdere la nostra 
dignità? Questi interrogativi chiama-
no l’ANPI alle sue responsabilità, 
come ente morale, custode della 
Memoria e dei Valori della Resisten-
za. La nostra indignazione non deve 
essere un modo per farci “bella” la 
coscienza, deve essere invece un 
monito per agire, per stare con la 
gente, per diffondere e difendere la 
libertà e la giustizia, e, perché no?, 
per dare anche un aiuto a chi ha 
sofferto e viene cacciato.  
La Redazione Se comprendere è 

impossibile conoscere 
è necessario
(Primo Levi)

....
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Giovedì 25 agosto si è celebrato a 
Ravenna il 72° anniversario dell’eccidio 
fascista del Ponte degli Allocchi, 
ribatezzato dopo la Liberazione Ponte 
dei Martiri. Prima della deposizione delle 
corone al monumento dedicato ai 12 
partigiani barbaramente uccisi nel 1944 
ed al discorso commemorativo tenuto 
dal sindaco Michele de Pascale, il corteo 
delle autorità cittadine e delle associa-
zioni combattentistiche e d’Arma aveva 
reso omaggio alle lapidi dedicate ai 
martiri del nazifascismo don Giovanni 
Minzoni – posta in piazza Garibaldi -, 
Mario Pasi e Primo Sarti – posta 
all’ingresso della scuola media Guido 
Novello – .

RAVENNA  
Ponte dei Martiri

Danilo Varetto

Domenica 4 settembre si è svolta la 
consueta annuale cerimonia di 
commemorazione del durissimo scontro 
avvenuto a Monte Battaglia nel 
settembre del 1944 che vide i partigia-
ni della 36a Brigata Bianconcini, i 
soldati della 5a Armata statunitense, un 
reparto militare inglese vittoriosamente 
contrapporsi alle forze naziste.
Alla cerimonia, che prevedeva la 
deposizione di corone d’alloro alla 
memoria di tutti i caduti della battaglia, 
è intervenuto il presidente della 

Danilo Varetto

Provincia e sindaco di Ravenna 
Michele de Pascale che ha sottolinea-
to nel suo intervento il fatto che oggi 
Monte Battaglia non è solo un luogo 
dove commemorare uno storico fatto 
d’arme, bensì un luogo dedicato alla 
pace fra i popoli. In chiusura della 
cerimonia è stato ricordato, vicino 
alla targa a lui dedicata, il partigiano 
casolese Aurelio Ricciardelli cui molto 
si deve per la realizzazione di: 
“Monte Battaglia, luogo di storia e di 
pace”.  

CASOLA VALSENIO
Monte Battaglia
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Venerdì 26 agosto 2016 abbiamo ripercorso 
il tragitto degli 11 antifascisti che, quella 
mattina del 1944, furono prelevati dalle 
carceri di Ravenna e portati in camion militare 
tedesco all’incrocio di via Reale-Piangipane. 
Qui 5 di essi, fra cui 3 della famiglia Orsini di 
Lugo, furono imprigionati e sorvegliati a vista 
mentre gli altri 6 venivano riportati indietro e 
trucidati a Camerlona dove ora c’è il cippo. 
Compiuta la strage i tedeschi, recuperati i 5 
uomini, li condussero a Savarna e dopo un 
sommario processo farsa li impiccarono. 
Davanti al cippo di Camerlona abbiamo 
deposto un corona, ricordando che la nostra 
Sezione ANPI di Mezzano è intitolata proprio 
ad Erminio Salvatori, il primo nome dell’elen-
co che compare sulla stele. Un nome per tutti 
i martiri a cui ci accomuna l’idea di libertà e di 
giustizia sociale, mai scontata, da portare 
avanti sempre. 
All’incrocio di via Reale-Piangipane, abbiamo 
poi deposto una corona presso la bella targa 
in mosaico, realizzata nel 2015 dagli studenti 
del liceo artistico di Ravenna, che ricorda 
la sosta forzata in quel luogo dei 5 martiri di 
Savarna, come ha ribadito Ivano Artioli, 
Presidente dell’ANPI Provinciale. Infine, 
raggiunto il cippo degli Orsini a Savarna, sono 
intervenuti Giannantonio Mingozzi, Capo-
gruppo repubblicano nel Consiglio Comunale 
di Ravenna, Fabrizio Casamento, Assessore 
della Giunta del Comune di Lugo e Milva 
Baldrati presidente ANPI di Savarna. A 
conclusione della manifestazione, Serena 
Paesini ha interpretato il monologo “26 
AGOSTO” di Piergiorgio Monti di Savarna.

ECCIDIO DI CAMERLONA-SAVARNA
72° ANNIVERSARIO

Medarda 
Gianstefani

Testo dello spettacolo di Serena Paesini (testo di Piergiorgio Monti di Savarna) 
ispirato agli eccidi nazifascisti di Camerlona-Savarna e Ponte degli Allocchi

“26 AGOSTO”

w Teatro e memoria

72 anni: ieri.
72 anni: l’alba. 
12. Erano 12.
L’alba, il silenzio. Una città, 
Ravenna che ancora dorme. 
Caldo. Finestre aperte. Un 
rumore, un rumore 
che va, che arriva lontano. 
Fuoco, un fuoco di fucili.
10. 10 persone a terra, appena 
private della vita da altre 
persone.
2. 2 persone ancora, attendono 
l’esecuzione del loro destino.
2 corde, 2 cappi, 2 persone.
Domenico Di Janni (30 anni), 
Augusto Graziani (19), 
Mario Montanari (29), 
Michele Pascoli (39), 
Raniero Ranieri …, 
Aristodemo Sangiorgi (56),  
Valsano Sirilli (28), 
Edmondo Toschi (40), 
Giordano Vallicelli (20),
Pietro Zotti (22) 
e, poi, Umberto Ricci (21 anni)
e, ultima, Natalina Vacchi (30 anni).
Italiani. Uomini. Uomini, uccisi 
da uomini.

Il Ponte degli Allocchi ieri, 
domani il ponte dei martiri.
72 anni: oggi.
72 anni: stamattina.
11. Erano 11.
Un camion lungo la via Reale 
bombardata.
11 prigionieri. 5 persone fatte 
scendere, 6 proseguono.

Camerlona, una curva a lato 

della ferrovia, un campo. 
Una raffica, due raffiche.
6. 6 persone a terra, appena 
private della vita da altre persone.

Erminio Salvatori (32 anni), 
Pietro Lucci (37),  
Lino Mascanzoni (18),  
Angelo Lolli (52),  
Stefano Miccoli (50), .
Vincenzo Zanzi (43).

Il camion ritorna. 
5 persone fatte risalire sul camion, 
oramai vuoto.
Canti. Canti dei carnefici lungo la 
via per Savarna.
Savarna, villa Brocchi. Un processo, 
una grottesca farsa, un’atroce 
premeditata sentenza: all’albero!
5. 5 persone attendono l’esecuzio-
ne del loro destino.
5 corde, 5 cappi, 5 persone.
1. 1 alla volta. 
In ordine. Ordine che lascia l’ultimo 
a penare oltre il possibile alla vista 
dei compagni, del nipote, del figlio.

Giuseppe Fiammenghi (36 anni),
Ivo Calderoni (30),
Nello Orsini (30),
Luciano Orsini (22), 
Aristide Orsini (45).

Italiani. Uomini. Uomini, uccisi da 
uomini.

Guerra. Follia. Follia collettiva. 
Abomìnio dell’intelletto.

La guerra induce l’uomo a 
mostrare gli estremi: il peggio 
ed il meglio di sé, con intensità 
impensabili.
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CONSELICE
I martiri della Pedalina

1 ottobre 1944 /1 ottobre 2016
Il primo ottobre 1944, al poligono di tiro 
di Bologna, Pio Farina, Cesare Gaiba, 
Giovanni Quarantini, Egidio Totti furono 
assassinati dai nazifascisti dopo 
3 settimane di torture perchè svelassero la 
rete delle tipografie clandestine. Nessuno 
parlò ed il loro eroismo permise ai 
partigiani di continuare il difficile lavoro di 
diffusione della stampa clandestina. 
Durante un rastrellamento di un battaglio-
ne tedesco i 4 partigiani tipografi uscirono 
dal rifugio con le mani ed i vestiti ancora 
sporchi di inchiostro nel tentativo di 
distrarre il battaglione dalla tipografia 
clandestina nascosta alle Bassette, tra 
Borgo e Villa Serraglio. Catturati e feriti 
furono trasferiti nelle carceri bolognesi e lì 
fucilati il 1 ottobre. Quest’anno, il primo 
ottobre, Conselice ha ricordato quei marti-
ri, con il saluto di Paola Pula, sindaco di 
Conselice, alla presenza dell’onorevole 
Giuseppe Giulietti e Angelo Vassallo. 

Paola Roccati

MASSA LOMBARDA
Strage dei Baffè-
Foletti
Il 17 ottobre 1944 a Massa Lombarda 
si compì uno dei più efferati eccidi 
avvenuti nella provincia di Ravenna: 
furono trucidate 23 persone delle 
famiglie Baffè-Foletti, insieme ad amici 
e ospiti occasionali. La strage fu un 
atto di rappresaglia dei nazifascisti 
contro dei civili inermi. Dopo la strage 
le case delle 2 famiglie furono fatte 
saltare con le mine e i corpi delle 
vittime dati alle fiamme.

Adelina Grossi
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di Riccardo ColomboNOTA DI SPERANZA (E DI ORGOGLIO)

GENERALMENTE, QUANDO SI CONFRONTA 
l’Italia con l’Europa è per parlar male del 
nostro Paese. Per una volta c’è un dato 
positivo, che dovrebbe per noi, dell’ANPI, 
essere un elemento di riflessione e di 
speranza.
Nelle elezioni in Germania (in Meclemburgo 
– Pomerania 4 settembre 2016, Berlino 18 
settembre 2016) si è assistito ad una forte 
crescita dell’AFD, un movimento decisa-
mente xenofobo. Il referendum anti 
immigrati in Ungheria (2 ottobre 2016) 
non ha raggiunto il quorum, ma la 
stragrande maggioranza dei votanti si è 
espressa contro la politica delle “quote” 
dell’Unione Europea. I movimenti di 
estrema destra  avanzano in tutta Europa. 
IN ITALIA, INVECE, I SENTIMENTI 
xenofobi e razzistici non sembrano 
attecchire, sia a livello di opinione 
pubblica (spaventata per i flussi immigra-
tori ma ancora capace di esprimere 
solidarietà) che a livello delle formazioni 
politiche e dei mass media. La Lega ha 
subito una battuta d’arresto. 
LE FICTION E I PROGRAMMI TELEVISIVI di 
massa (non certo i talk show) non hanno 
sinora cavalcato i sentimenti anti immigra-

zione. Si pensi anche al grande successo 
del docu-film “Fuocoammare”. Altro dato 
interessante. SECONDO UNA RECENTE 
RICERCA della Cisl e delle Acli su un 
campione molto vasto di ragazzi della 
capitale, nati dopo il 1990, il 61% ha 
espresso un sentimento di speranza: siamo 
in mezzo ai guai, ma i giovani hanno 
grinta e forse pure capacità di farcela, 
anche se sarà dura. Questa tenuta dei 
valori di democrazia e solidarietà e questo 
desiderio di guardare al futuro in modo 
positivo dimostra come l’Italia abbia 
ancora “anticorpi” robusti. 
LE RAGIONI SONO TANTE: LA SCUOLA, la 
nostra storia di lotte civili e sociali, di 
“Resistenza” alle organizzazioni criminali e 
alla corruzione, la cultura di sinistra e 
quella cattolica, le tante associazioni e i 
tanti cittadini che si danno da fare. Forse 
un po’ è anche merito dell’ANPI, di chi 
collabora con le scuole, di chi partecipa 
alle commemorazioni, di chi lavora per 
rendere sempre vivi i valori e gli eroi della 
Resistenza. Di ciò dobbiamo essere fieri e 
dobbiamo trarne forza per continuare il 
nostro impegno nella società civile e 
presso i giovani in particolare.

La tenuta dei valori di democrazia 
e di solidarietà nel nostro paese 
è un po’ anche merito dell’ANPI 
di chi collabora con le scuole, di chi partecipa alle commemorazioni, di 
chi lavora per rendere sempre vivi i valori e gli eroi della Resistenza.

La fase 2 dell’IS
Sulla possibile eventualità 
che lo Stato islamico subi-
sca una sconfitta

Mentre andiamo in stampa a Mosul si 
combatte.
Il Califfato che prospettive avrà se perde 
Mosul? Quali saranno le implicazioni a lungo 
termine per la militanza islamica e l’impatto 
della minaccia jihadista verso l’Europa? L’IS 
oggi pare perdere terreno ovunque: in Iraq, 
Siria, Libia, Somalia. Potrebbe lanciare una 
campagna insurrezionale in Iraq; alimentare 
la violenza in Siria. Questo nuovo IS quale 
minaccia porrà all’Europa? Continuerà ad 
attrarre volontari? La sua agonia spingerà 
un’ondata di attentatori in tutto il 
continente?Alcuni militanti torneranno in 
patria. Torneranno a fare attentati in Francia, 
Germania, attaccheranno il già debole 
equilibrio democratico in Tunisia, fomente-
ranno la vendetta contro Putin in Cecenia? 
Forse, come qualcuno sostiene, un califfato 
perdente è condannato a sparire. Oppure, 
come dicono altri, continuerà a sopravvivere 
anche senza un suo territorio. Le regioni che 
controllava rimangono afflitte da malgover-
no, povertà, miseria, fanatismo religioso, 
corruzione, conflitti settari. Non illudiamoci 
quindi della buona notizia se l’IS perderà 
Mosul. Guerra e migranti saranno ancora 
problemi da risolvere.

bt
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SI È SVOLTO A FORLÌ, con il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna e del comune di Forlì, il convegno, alla 
sua terza edizione, del 900 fest: la grande colpa e l’impe-
gno dei tedeschi a ricordare, la rimozione italiana, le colpe 
dei padri e dei nonni, l’assurdo senso di colpa delle vittime, 
il tribunale della storia, la possibilità dell’incontro, il futuro 
dell’Europa...
Ne hanno discusso storici, ma anche filosofi e teologi, 
antropologi, criminologi e giuristi, magistrati e avvocati, 
vittime del terrorismo.
Sabato pomeriggio, 8 ottobre, il salone comunale di Forlì 
era strapieno per ascoltare Niklas Frank, figlio di Hans 
Frank (governatore nazista della Polonia, impiccato a 
Norimberga), Lorenzo Pavolini, nipote di Alessandro 
Pavolini (ministro di Mussolini e suo fedelissimo, creatore 
delle Brigate Nere ucciso a Dongo ed esposto a Piazzale 
Loreto), e Katrin Himmler, nipote di Heinrich Himmler 
(gerarca nazista e uno dei più feroci criminali di guerra 
contro l’umanità). 
UN PUGNO NELLO STOMACO le dichiarazioni di Niklas 
Frank: ”Dovete immaginarvi mio padre Hans Frank come 
un uomo viscido, dal carattere sfuggente. È stata la sua 
viltà a condurlo alla forca. Grazie a Dio è stato giustiziato a 
Norimberga il 16 ottobre 1946. Sono contro la pena di 

morte, ma per mio padre farei un’eccezione ancora oggi. 
Almeno, per una volta, ha potuto sperimentare quella 
paura della morte che ha imposto milioni di volte a perso-
ne innocenti...”
Lorenzo Pavolini: “Mio nonno ha messo la firma su 
documenti che hanno provocato crimini e misfatti. Era un 
uomo di cultura, un ideologo, l’uomo tutto d’un pezzo come 
era richiesto dal regime e infatti si è fatto catturare a 
Dongo con le armi in pugno. Noi non dobbiamo farci 
sedurre dall’intransigenza, in cui rieccheggia un che di 
romanticismo. Diffidiamo di chi in 40 o 50 anni non cambia 
mai idea, non ha mai un dubbio. Sono fiero oggi che in 
Italia non abbia prevalso la destra xenofoba che vuole 
rispedire indietro i migranti “.
Katrin Himmler: “Nella mia famiglia nessuno è stato 
indenne dall’essere nazista, uomini e donne .- Scrive in 
una intervista a Il resto del Carlino -. Fortunate quelle 
persone che hanno lottato contro il nazismo e il fascismo: 
Ma anche se la narrazione della Resistenza, in particolare 
in Italia e in Francia, è molto diffusa, credo, in verità, com’è 
successo in Germania, che molti fossero complici anche 
da voi. E sono rimasti in silenzio”. 
PAROLE TORMENTATE, MA ANCHE MOLTO DIGNITOSE di 
chi ha avuto un padre, un nonno, uno zio impegnato 
tristemente in quel tragico periodo della nostra storia. 
Io, tra le vecchie carte di mio babbo ho trovato questo 
scritto: “Le colpe dei padri non ricadano sui figli”. Un 
segnale di pace che non significa riconciliazione, ma 
pacificazione.”

a cura di Bruna Tabarri

DITTATURE
TOTALITARISMI
DEMOCRAZIA

900 FEST 
FESTIVAL DI STORIA DEL NOVECENTO
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La Festa Provinciale dell’Unità si annuncia molto affollata fin 
dalle prime ore della serata: pubblico numeroso, in coda su 
più file per assistere allo spettacolo del comico che si esibirà 

nel Palco Centrale. Sembrerebbe che, ristoranti a parte, gli stand e 
gli altri eventi previsti siano disertati dai visitatori, disposti a una 
lunga attesa pur di raggiungere coloro che, evidentemente molto 
in anticipo, si sono già posizionati sugli spalti e sono visibili dal 
parcheggio esterno. Tuttavia, alle 21, sotto il tendone dello 
Spazio Dibattiti le molte sedie sono già quasi tutte occupate. 
L’evento programmato deve indubbiamente riguardare un tema 
capace di richiamare tante persone e di resistere a una concorren-
za rilevante. Eppure, l’argomento non è «leggero» e neanche 
riferibile all’immediato contesto politico e sociale. È un incontro 
di presentazione della mostra La Spagna nel cuore, che, allestita 
nello stand dell’ANPI, celebra l’ottantesimo anniversario della 
guerra civile spagnola. Un tema lontano quasi un secolo, riguar-
dante eventi svoltisi a circa duemila chilometri dalla nostra città. 
Ma il legame della storia recente della Romagna e dell’Italia tutta 
con quelle vicende è in realtà serrato. E la natura di questo 
vincolo è posto chiaramente in evidenza dai relatori che si 

succedono durante la serata. Il primo è Giuseppe Masetti, 
direttore dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età 
Contemporanea in Ravenna e Provincia. Masetti illustra con 
chiarezza quegli avvenimenti tragici, che videro contrapposti 
non solo cittadini spagnoli, ma anche italiani: quelli inviati, 
anche con mezzi di coercizione, dal governo fascista a sostene-
re i golpisti di Franco e quelli accorsi volontariamente a 
difendere il governo regolare repubblicano. Quei terribili 
avvenimenti furono da un lato l’anticipazione del comporta-
mento aggressivo dei regimi di Germania e Italia, dall’altro il 
banco di prova per l’organizzazione di una resistenza armata 
che pochi anni dopo si sarebbe resa necessaria nel nostro 
paese. Se si considera che furono oltre 500 i Ravennati inviati 
a combattere a fianco del caudillo e 36 gli antifascisti che 
raggiunsero la terra spagnola, senza considerare quelli che 
dovettero desistere per motivi diversi, il legame storico della 
città con la guerra di Spagna risulta evidente. E se la partecipa-
zione antifascista può apparire numericamente contenuta, 
il contributo della provincia ravennate incluse nomi importanti 
per la successiva guerra di liberazione italiana, fra i quali Pietro 
Nenni e Armando Borghi. Va inoltre ricordato che l’appello al 
sostegno delle forze repubblicane costituì il presupposto a 

A 80 anni dall’inizio 
della guerra di Spagna
LA SPAGNA NEL CUORE di Eugenio Spreafico
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un’intesa unitaria con le altre forze contrarie al fascismo, prima 
considerate scetticamente se non ostilmente. Mauro Remondini, 
Presidente della Sezione di Massa Lombarda, è il curatore della 
mostra e nel suo intervento evidenzia lo sforzo profuso per 
l’allestimento dei pannelli illustrativi, in merito sia al contenuto, 
per illustrare gli aspetti storici più rilevanti della guerra, sia alla 
veste grafica, curata da Ombretta Donati, che, con l’utilizzo anche 
di materiale fotografico inedito e l’impiego del colore, si propone 
di attrarre l’attenzione del visitatore. Il suo intervento lascia 
trasparire la passione nella preparazione della mostra e il vero e 
proprio affetto dell’autore per quella che egli ha curato e fatto 
crescere come una propria creatura. Il Coordinamento della serata 
da parte di Guido Ceroni, membro della presidenza provinciale 
ANPI di Ravenna, rende fluido l’avvicendamento degli interventi, 
rimarcandone gli aspetti maggiormente in grado di favorire 
riflessioni nell’uditorio. La voce e la chitarra di Gigi Tartaull e la 
fisarmonica di Ivan Corbari s’inseriscono negli intervalli fra i 

Ringraziamo tutti coloro che si sono adoperati per la realizzazione dello stand 
dell’ANPI alla Festa dell’Unità: R. Ranieri, G. Fogli, C. Laghi, R. Rossini, 
R. Rosetti, D. Varetto, A. Bonsi, P. Amadei (sezioni di Ravenna: Fuschini, 
Donati, Ferranti, Gatta). Ringraziamo Gigi Montanari e Gigi Pernisa per 
l’allestimento della mostra. Un ringraziamento anche a Luca Puglia per  
l’aiuto tecnico dato durante l’evento dell’ 8 settembre. 

relatori per introdurre momenti emozionali che solo il canto e la 
musica sono in grado di smuovere, interpretando con rigore 
filologico e con partecipazione i canti di quell’epopea partigiana. 
La serata si avvia alla conclusione con l’ultimo intervento in 
programma. Ma il termine «ultimo» è, mai come in questo caso, 
riferibile solo all’ordine cronologico. Perché quando Bruna 
Tabarri, del Comitato Provinciale, prende con emozione la parola, 
l’elemento centrale del suo intervento sono le persone, quelle 
persone che hanno consentito la realizzazione delle vicende 
narrate e che Bruna sente tanto più vicine in quanto è stata 
partecipe di numerosi viaggi della memoria nei luoghi descritti. 
Persone ancora ben presenti nella memoria dei figli e dei nipoti, 
in alcuni casi presenti all’incontro. Donne e uomini, come il 
padre di Bruna, Ilario – il comandante Pietro Mauri –, con nomi, 
volti, idee e ideali, che non hanno esitato a impegnarsi personal-
mente e direttamente in una lotta combattuta nel vano tentativo 
di restituire la legittimità al governo repubblicano e la libertà al 
popolo spagnolo. Se tale scelta non sortì l’effetto perseguito, 
lasciò tuttavia un segno duraturo e indelebile nelle coscienze 
degli Italiani, che, ben più numerosi, si sarebbero levati negli 
anni successivi contro l’oppressione nazifascista.

Ernest Hemingway (al centro) durante la guerra antifranchista

Marina Jinesta, miliziana del fronte della gioventù comunista a Barcellona
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IMPERI, MONARCHIE E REPUBBLICHE si sgretolano quando 
il potere si concentra in poche mani a scapito del popolo: 
questo insegna la storia.

Ultimamente studiosi ed economisti americani asseverano 
quanto sopra e prefigurano un avvenire tutt’altro che roseo. La 
ricchezza mondiale è diffusa, ma titoli, azioni, obbligazioni, 
fondi di vario genere, una massa superiore al Pil mondiale, 
sono posseduti da pochi. In teoria la proprietà è di centinaia di 
milioni di persone; ma chi controlla il tutto e decide è un 
gruppo più o meno noto di finanzieri. Non dobbiamo stupirci se 
un personaggio della finanza come Trump si candida alla 
presidenza non solo più importante del mondo dal punto di 
vista politico, ma anche economico e militare.
MA VENIAMO ALL’EUROPA e a casa nostra.
Non si capisce ancora il pasticcio-disastro della Brexit, ma 
avvertiamo come i pericoli di un ulteriore indebolimento del 
processo di costruzione europea siano grandissimi. Un 
sottobosco terribile avanza, fatto di populismi, nazionalismi, 
razzismi di ogni ordine.
È evidente come un’Europa unita, civile, democratica, amante 
della pace, con cultura e umanità di alto profilo, sia un ostaco-
lo per coloro che puntano al “tanto peggio tanto meglio” e al 
disordine internazionale per pescare nel torbido. 
FORZE GUERRAFONDAIE, TERRORISTICHE, eversive ed anche 
della criminalità organizzata temono un’ Europa di questo tipo 

Europa, appello all’unità delle forze 
democratiche

ed utilizzano la leva dei flussi migratori e delle paure per 
scardinare il tutto.
DAL CANTO SUO L’ITALIA è alle prese con tanti problemi, forse 
non come tre anni fa quando ci siamo trovati sull’orlo del 
baratro dopo il malgoverno di Berlusconi, Lega e Tremonti. Il 
governo Monti deliberò una cura da cavallo per il nostro Paese. 
Abbiamo evitato il peggio ma il prezzo è stato alto e ancora ne 
subiamo le conseguenze. Il Parlamento ha approvato molte 
riforme sociali, civili, economiche e istituzionali. Non tutti sono 
d’accordo sulla positività di queste riforme, specie su quella 
elettorale e di revisione della Costituzione che saranno 
sottoposte a referendum. I sostenitori del No, fra i quali la 
nostra Associazione, ritengono che la riforma sia una pistola 
carica sul tavolo della democrazia. Quelli del Si pensano che la 
pistola carica ci sia già sul tavolo e da lungo tempo per via delle 
riforme mai fatte.
MA AL DI LÀ DELLE DIVERSE valutazioni, è importante non 
dimenticare il bene più prezioso che la Resistenza ci ha 
consegnato: l’unità delle forze democratiche e progressiste. È 
questa unità che pesa sui rapporti di forza e decide il futuro di 
un paese, di un continente e del mondo.
PIÙ DELLE PAROLE E DELLE LEGGI scritte, sono i fatti, la 
coscienza, la ragione e la cultura delle persone a decidere. 
Quando ragione, coscienza e cultura si addormentano, nascono 
i mostri. Dopo la grande guerra con la caduta dell’impero 
austriaco venne approvata la più avanzata Costituzione in 
Europa, quella della Repubblica di Weimar. Quella carta non fu 
mai toccata nonostante l’annessione dell’Austria alla Germania 
hitleriana. Infatti essa, dopo la caduta del nazifascismo, entrò 
in vigore esattamente come un quarto di secolo prima.
Perciò soprattutto in questo momento storico non dimentichia-
mo mai i rapporti di forza e l’importanza per il nostro futuro dei 
processi unitari fra le forze democratiche e progressiste.

di Ivan Fuschini



13

di Monica Giordani 

Cyberbullismo: è possibile 
un utilizzo etico della rete?

a cura di 
Adelina Grossi

w Lettera di un condannato a morte
Arturo Cappellini (Giuseppe)
Di anni 41, commerciante, nato a Zeme Lomellina (Pavia) il 19 marzo 1900. 
Militante comunista, perseguitato come antifascista e ricercato. Costretto 
ad espatriare in Svizzera e in Francia dopo l’8 settembre si unisce alla 
3a Brigata Garibaldi GAP. Procura viveri e approvigionamenti ai partigiani 
in montagna, fa del proprio negozio un deposito di stampa clandestina 
e di materiale bellico. Catturato il 19 dicembre 1943 a casa della madre a 
Mortara, dove si era recato per procurare rifornimenti, viene sorpreso, per 
una delazione, dalla polizia fascista. Viene trasferito a Milano a San Vittore. 
È torturato dalle SS tedesche e fucilato il 31 dicembre 1943 al poligono di 
tiro alla Cagnola in Milano con Gaetano Andreoli e Cesare Poli

Cara mamma,
quando riceverai questa, io non ci sarò più. 
Il piombo nemico mi avrà già freddato. Perciò mi 
raccomando a te i miei cari figlioli, baciali tanto per 
me come pure Tilde ed istruiscili perchè siano buoni 
patrioti come lo fui io e che facciano di tutto per 
vendicarmi.
Caramente bacio tutti per l’ultima volta, addio
Evviva l’ Italia. Evviva l’idea comune
Vostro Arturo

SI TORNA A PARLARE DI CYBERBULLISMO, 
ovvero quel fenomeno che riguarda la violenza 
online attraverso la diffusione di commenti 
denigratori e discorsi di istigazione all’odio nei 
confronti di una persona o di un gruppo di perso-
ne. Il fenomeno è tornato alla ribalta con il 
recente caso del suicidio di Tiziana Cantone: la 
ragazza di 31 anni della provincia di Napoli vittima 
della vergogna nell’aver percepito la fine della 
sua dignità in seguito alla rapida divulgazione in 
rete di alcuni suoi video erotici per denigrarla. 
Una reputazione fatta a pezzi che ha portato la 
ragazza in uno stato di isolamento e di alterazione 
di identità. Violenza in rete da parte di persone 
che potrebbero essere definite ‘’normali’’. Il 
fenomeno della gogna online riguarda  anche il 
versante politico. Il meccanismo è quello di 
individuare qualcuno che in rete esprime legitti-
mamente una determinata scelta politica a cui 

segue un’esigenza sempre più contin-
gente di attacco verbale verso quella 
stessa scelta. Certo non si tratta di una 
sano e democratico diritto di critica, che 
la rete e i social network hanno reso 
accessibile a tutti, ma di un diritto 
all’annientamento verso chi la pensa 
diversamente. 

La sfera della realtà ‘’virtuale’’ e la protezione 
dell’anonimato provocano un sorta di azzeramento 
dei freni inibitori e un’assenza di sensibilità nei 
confronti della persona oggetto di attacco. Ciò tende a 
legittimare insulti, accuse inverosimili e lesive, in 
nome di una lotta a favore di una giusta causa o 
appartenenza politica. Si trova così nei social media il 
posto ideale dove coltivare e liberare gli ormeggi dei 
propri pensieri senza alcun filtro, dove coltivare i 
polarismi, l’offesa, il dileggio, pensando di trovare 
sempre personaggi, e non persone. La gogna online 
poi è contagiosa: più è brutale e più viene condivisa 
velocemente. Ora, i social network, e in generale il 
web, ci offrono un mondo pieno di opportunità, per 
crescere, imparare, evolverci, vedere cose a cui non 
abbiamo quotidianamente accesso immediato, 
esprimere gratuitamente la nostra opinione. Una 
soluzione pratica per contrastare i fenomeno del 
cyberbullismo sarebbe spostare la riflessione sul 
concetto di ‘’educazione digitale’’: regole condivise di 
comportamento, non diverse da quelle che quotidia-
namente utilizziamo per la convivenza nel mondo 
reale, rivolte a tutte le classi di età, finalizzate ad 
arginare la pratica dell’insulto e dell’attacco mediati-
co, sfruttando pienamente le grandi potenzialità del 
mezzo. 
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Idro Tinarelli
NOME DI BATTAGLIA, MACARIO

E LA BULOW (NATANTE a 30 
posti che va per le acque di 
val Baiona) mette la propul-

sione elettrica; il comandante 
Dover non vuole onde che potreb-

bero rovinare nidiate di pulcini, volpoca e di beccaccia di mare. 
Andiamo senza fretta. I compagni, gli amici, i parenti, qualche 
partigiano e patriota hanno preso posto e stanno silenziosi. Da 
Alfonsine è arrivata anche Natalina Minghetti, dirigente ANPI 
e già sindaco amatissimo. C’è Elio Tarroni, alfiere con la 
bandiera ANPI. L’isola Spinaroni è là. S’intravvede.
UN GRUPPO È ARRIVATO DA ANITA, paese che sta appoggia-
to alla valle di Comacchio, a nord. Arrivano i figli Lia ed Enzo, 
il professore, il mosaicista europeo; reggono un vaso che può 
sembrare di fiori, ma invece è un’urna cineraria dove ci 
stanno le ceneri del babbo che è Idro Tinarelli, nome di 
battaglia Macario, partigiano. Andiamo all’isola per lui.
Macario è un insolito nome per un combattente e glielo 
dissero anche quando se lo scelse. «Ehi, mica siamo a 
teatro». Ma lui lo tenne perché se tedeschi e fascisti lo 
avessero cercato avrebbero immaginato un ragazzo piccolo e 
ridanciano, impacciato; invece lui era un uomo alto, deciso, 
fortissimo (e solo un male tenace riuscì a fermarlo, quando 
stava lambendo oramai il secolo d’età). 
IL PARTIGIANO MACARIO AVEVA un sorriso accogliente, a 
volte compiaciuto, mai recitato. 
Come desiderio, prima di andarsene, lasciò un bigliettino nel 
portafoglio: “Mettetemi agli Spinaroni, lo sa Artioli”. Lì, agli 

Spinaroni, lui, vi aveva fatto la Resistenza con Guadenzi, il suo 
comandante di distaccamento, nome di battaglia Bruno, e con 
Boldrini, il comandante di brigata, nome di battaglia Bulow.
QUANDO ARRIVIAMO ALL’ISOLA la troviamo imbandita a 
festa, nel senso che le bandiere dei partigiani si alzano alte e 
garriscono al vento. Più di tutte le bandiere rosse. C’è anche 
la bandiera dell’Europa e quella d’Italia. Ormeggiamo. Ci 
aiutano Andrea Bonsi e Yader Bedronici. Sono marinai della 
nuova Brigata Spinaroni. Sono combattenti dell’idea di 
uguaglianza e libertà. C’è anche il comandante Daniele 
Zitignani che ha issato le vele al terzo su alcune batane 
storiche lì in mostra. 
UN RINFRESCO. CONSIDERAZIONI sul distaccamento “Terzo 
Lori” che era lì. Poi i discorsi ufficiali e “Bella Ciao” che 
cantiamo tutti. Infine l’urna, l’urna de’ forti, viene aperta. Lo 
fanno i figli che decidono di disperdere le ceneri in quella 
parte dell’isola che guarda a levante. È un pulviscolo che vola 
nell’aria e poi si posa su una vegetazione bassa e piccoli 
ristagni di acqua salmastra. Il momento è emozionante. Più 
familiare che solenne.
AL RITORNO NON PARLIAMO MOLTO. Pensiamo che tutto 
coincide con quel nome Idro: acqua. Lui le acque le conosce-
va bene: sapeva dove mettere gli archetti da pesca, i tramagli, 
dove rintanano le anguille. «Non ho bisogno di Bernacca, io» 
(e andrebbe detto nel dialetto di Anita). Gi bastava annusare 
l’aria, ma se poi arrivava il profumo dei pini marittimi era 
ancora meglio. Sì. Siamo convinti. Ci sta bene Idro lì dove 
acqua di valle e Resistenza si sono incontrate (un attore del 
film “L’Agnese va a morire”, di Montaldo, ben rappresenta la 
spavalda audacia valliva che era del partigiano Macario, è 
Gino Santercole). Sì! Abbiamo fatto la cosa giusta. 

“A EGREGIE COSE IL FORTE ANIMO ACCENDONO L’URNE DE’ FORTI”.

di Ivano Artioli

L’ANPI di Alfonsine ringrazia la Famiglia Tinarelli per l’offerta di 
€. 250,00 in memoria del Compagno partigiano Idro Tinarelli - Macario, 
scomparso il 5 maggio scorso. Un grande esempio per tutti noi di una scelta 
di vita antifascista e resistenteGli amici che hanno accompagnato Idro nel suo ultimo viaggio

Enzo e Lia Tinarelli spargono le ceneri agli Spinaroni
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Il partigiano Giordano Gardini

TESTIMONIANZA

a cura di Bruna Tabarri

I NONNI E IL BABBO DI GIORDANO erano braccianti.
Abitavano a San Pietro in Vincoli. Nella stanza da letto 
avevano la fotografia di Mazzini, come tanti delle Ville 

Unite. Erano repubblicani “tranquilli”(racconta Giordano). Nel 
paese c’erano però altri repubblicani, meno tranquilli, che erano 
passati con Mussolini: “un giorno presero il babbo, lo picchiarono 
e gli buttarono giù tutti i denti perchè volevano che prendesse la 
tessera del fascio”. La mamma era casalinga e aveva avuto 6 
figli. Anche Giordano faceva il bracciante fin dai 14 anni.
TRA I BRACCIANTI C’ERANO DEGLI ANTIFASCISTI. Erano 
taciturni, e non parlavano certo con lui che era ancora piccolo. 
Ma dopo l’episodio del babbo e dopo la caduta di Mussolini si 
fecero più loquaci anche con lui. Giordano voleva sapere, 
capire. Dopo l’8 settembre Giordano si inserisce nel gruppo degli 
antifascisti (con Benini, e Torino D’Balen...), che cominciano ad 
organizzarsi in gruppi di pochi (6 o 7 persone) contro i tede-
schi. 
GIORDANO ASCOLTAVA E LEGGEVA i volantini che venivano 
distribuiti. Avevano formato un gruppo di GAP con Gnani, 
Zampiga, Moschini e altri. Dovevano provocare disagi ai 
tedeschi. Qualche volta venivano anche Noco e Barilot. Spiega-
vano loro che dovevano procurarsi le armi, sottraendole ai 
fascisti e ai tedeschi. Oppure dovevano bruciare il grano, 
facendo attenzione a non bruciare quello dei contadini, ma solo 
quello che andava ai tedeschi. Ma non dovevamo uccidere per 
timore di rappresaglie contro la popolazione. Si era arrivati 
all’estate del 1944. 

“NOCO CI DICE CHE DOVEVAMO andare incontro agli inglesi e di 
radunarci nel cimitero di San Zaccaria. Ma Noco quella sera viene 
ucciso. Eravamo tutti affranti, e colpiti da quella tragedia. E così ci 
incontriamo alcuni giorni dopo a San Pierino e poi nella scuola di 
San Pietro in Campiano e ci organizziamo come distaccamento 
Garavini, che a Ravenna farà parte in seguito della 28ma Brigata 
Mario Gordini, un altro dei nostri martiri. Facciamo una puntata a 
Savio e lì gli inglesi ci offrono cibo e ci danno le armi. A me tocca 
un Thompson. Ci sentiamo forti e potenti”.
IN NOVEMBRE DURANTE un’azione Giordano, rimasto solo e 
indietro, viene ferito. È trasportato a Ravenna. In quel mentre 
arriva il corpo di uno degli assassinati dei Trepponti: Giordano è 
affranto. Dopo la Liberazione di Ravenna la sua compagnia va agli 
Spinaroni. Lì rimangono 15 giorni e tutte le notti con la barca si 
spingono verso la pineta di Marina Romea: devono solamente 
seguire i movimenti dei tedeschi e riferire. Fanno il Natale 
sull’isola, con un po’ di pane e cioccolato e qualche scatoletta di 
carne. “Avevamo un grammofono. Lo abbiamo fatto tanto andare 
che siamo riusciti a bucare il disco. Per Santo Stefano uno dei 
nostri, Gnani,  trovò della farina nascosta e ci facemmo qualche 
piadina”.
MA LA GUERRA PER GIORDANO non finirà qui, arriverà fino al 
Veneto. Mentre mi parla il vecchio partigiano lacrima, si emozio-
na. “Non ero un eroe, ma avevo fiducia, volontà, e poi avevo anche 
tanta paura e a volte tremavo, come altri compagni, prima delle 
azioni in battaglia”. 

Giordano è il primo a destra in piedi all’Isola delgi Spinaroni
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ANCHE QUEST’ANNO è stato rievocato il 
periodo che vide la presenza dei partigiani 
nelle valli del Rio di Cò e del Sintria nel 
settembre e ottobre 1944. Mesi molto difficili 
che ebbero il loro epilogo nella Battaglia di 
Purocielo nei giorni 10, 11 e 12 ottobre, in cui 
morirono 57 partigiani.
Quest’anno si è voluto rivolgere un particolare 
pensiero alla popolazione che durante la 
Lotta di Liberazione abitava in questo 
territorio, ripartendo dalla ricerca di Ferruccio 
Montevecchi (anni ‘80), trasformata in un 
libro: “I contadini di Purocielo”.  
Da qui è nata l’idea di organizzare un 
incontro con le persone nate o residenti in 
questo territorio e con i loro famigliari, che 
hanno risposto con una bella partecipazione e 
con momenti di vera commozione al ricordo 
di tragici giorni. A tutti è stata consegnata 
una pergamena-ricordo.
Sono state scoperte le targhe in ceramica 
dedicate  a due famiglie: gli Ungania e i Tozzi, 
che avevano abitato rispettivamente a Ca’ di 
Gostino e a Ca’ di Malanca. 
Molti componenti della famiglia Ungania 
erano presenti quando all’alba dell’11 ottobre 
un reparto tedesco attaccò la loro abitazione, 
a Ca’ di Gostino, dove dalla sera precedente 
si era trasferita la compagnia-comando dei 
due Battaglioni. Uno scontro durissimo e di 
breve durata che provocò la morte di molti 
partigiani del comando, tra cui Ivo Mazzanti 
comandante del 2° Battaglione e il colonnello 
Mario Saba. I partigiani tennero testa 
all’assalto e la maggiore parte di loro, guidati 

da Luigi Tinti “Bob” e Andrea Gualandi 
“Bruno”, si sganciarono e raggiunsero Pian 
di Sopra dove era posizionata la compagnia 
guidata da Tito. Gli scontri continuarono per 
tutta la giornata e nel giorno successivo. 
Finalmente, il 13 ottobre gli oltre 600 
partigiani dei due Battaglioni riuscirono a 
sottrarsi all’assedio e dopo una marcia di tre 
giorni raggiunsero gli inglesi sulle montagne 
sopra Tredozio. 
Gli Ungania rimasero illesi. Vi assistettero 
anche alcuni bambini, tra i quali Pierino e 
Vittorio che, insieme alla loro sorella Maria 
Rosa, hanno partecipato alla cerimonia 
dell’11 settembre. 
Un loro zio, Ugo, cadde in uno scontro con i 
tedeschi qualche giorno prima dell’assalto a 
Ca’ di Gostino. 
La piastrina militare di Ugo fu recuperata 
qualche anno fa da Flavio Babini, attuale 
proprietario di Ca’ Gostino, durante i lavori 
di ristrutturazione dell’edificio ed in occasio-
ne della cerimonia l’ha consegnata ai tre 
fratelli Ungania. 
La stessa cerimonia è stata poi ripetuta a Ca’ 
di Malanca. Qui la targa è dedicata alla fami-
glia Tozzi, che vi ha abitato fino a metà degli 
anni cinquanta. La loro casa era stata 
utilizzata come sede del comando e la 
famiglia aveva collaborato con i partigiani. 
Un discendente della famiglia Tozzi, 
Giuliano, a nome di tutti i numerosi parenti, 
ha ringraziato gli organizzatori.  
In entrambe le cerimonie, infine, Andrea, un 
giovanissimo allievo della Scuola di musica 

É DAL 1949 CHE A CA’ DI MALANCA SI RICORDA LA BATTAGLIA DI PUROCIELO

Sarti di Faenza, ha eseguito il “Silenzio fuori 
ordinanza” creando un clima particolarmente 
toccante.
All’incontro con le famiglie sono intervenuti 
Albertina Soliani, presidente di “Casa Cervi”, 
il Sindaco di Faenza Giovanni Malpezzi, 
l’Assessore del Comune di Brisighella Luca 
Ballanti e Claudio Casadio, ricercatore 
storico, che ha parlato dell’opera di Ferruccio 
Montevecchi. La giornata è terminata 
sull’onda delle musiche e dei canti eseguiti da 
Gianluigi Tartaull, Ivan Corbari e Umberto 
Rinaldi.
Le celebrazioni per il 72° anniversario della 
Battaglia di Purocielo sono continuate anche 
domenica 9 ottobre con una breve cerimonia 
presso il monumento di Santa Eufemia, 
recentemente restaurato, realizzato da 
Angelo Biancini e dedicato ai caduti partigiani. 

11 SETTEMBRE 2016

Ca’ di Malanca: sono tornati 
i “Contadini di Purocielo”

di Franco Conti
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Così Giulio Bartolini, che aveva 
partecipato alla prima guerra 
mondiale, scriveva alla nipotina 
Alessandra, 30 anni fa. 

La guerra, anche quando sembra giusta, 
con i suoi mezzi e nel suo fine, è male: male 
immenso nelle sue conseguenze. Frutto di 
egoismi e di ferocia. La guerra è rovina, 
sangue, miseria e pianto. Si esaltano coloro 
i quali dicono che è un bene, che tempra il 
carattere, che risveglia idealità dagli ozii 
passivi della pace, ma davanti a campi 
insanguinati, feriti cecati, tronchi divenuti 
inutili alla società, le misere madri languono 
la sorte dei loro figli. Dire che la guerra è un 
bene è aberrazione d’insensati. Aspirazioni 
legittime e sacri diritti devono invece essere 
tutelati senza che l’uomo si getti feroce-
mente contro un suo simile.

Giulio era nato nel 1891 a Castiglione di 
Cervia. Era un bracciante. Fu mandato in 
guerra e tornò reduce nel 1918 (cavaliere di 
Vittorio Veneto e insignito della croce di 
guerra). Patì durante la dittatura di Mussolini; 
la sua famiglia fu antifascista durante il 
Ventennio e la seconda guerra mondiale. 
Così ci racconta la sua figliola Ornella.

LA REALTÀ CI DICE CHE SIAMO 
sottoposti ad una dittatura della finanza 
internazionale che non prevede una 

procedura democratica, ma che impone le 
direttive ai singoli stati, ne designa i governanti, 
impegnati poi a farle rispettare. Una finanza 
globalizzata che intende destrutturare le 
Costituzioni degli stati sovrani, per imporre 
senza limitazioni il proprio regime di mercato 
assoluto.Eliminare quindi la rappresentanza 
popolare, avere parlamenti deboli ed esecutivi 
forti, per poter dar seguito, senza resistenze, 
alle scelte del capitale finanziario internazionale 
e all’Europa dei banchieri. SISTEMA BANCARIO 
INTERNAZIONALE che, nella carta costituziona-
le italiana vede un fastidioso ostacolo 
all’instaurazione del proprio dominio assoluto e 
chiede il superamento delle Costituzioni nate 
dalla vittoria sul nazifascismo, in quanto 
impregnate di rappresentanza democratica, 
diritti del lavoro, diritti sociali…
QUI STA IL SENSO DI QUESTA Controrifor-
ma costituzionale che, unita ad una legge 
elettorale come l’Italicum, per certi versi 
peggiore dell’anticostituzionale Porcellum, 

intende instaurare una società autoritaria ed 
esecutiva. È da quando è nata la Costituzione, che 
sono sorti i tentativi di non attuarla, di annullarla.  
Ciò che non riuscì alla P-2 di Licio Gelli, viene ora 
riproposto dai poteri forti internazionali che 
trovano nel governo Renzi un ligio esecutore. 
Occorre quindi scegliere ed è singolare la 
posizione di quanti affermano che l’Anpi non 
doveva prendere posizione su un referendum che 
riguarda la Costituzione, nata dalla Resistenza.
QUAL È IL DOVERE DELL’ANPI se non questo? 
L’impegno a difesa della Costituzione da parte 
dell’Anpi è una costante della sua storia e un suo 
dovere statutario, come dimostra, l’avversione alla 
legge truffa del 1953, nel luglio 1960, nel 
referendum costituzionale del governo Berlusconi 
nel 2006. Con coerenza lo sta facendo anche 
oggi, di fronte al disegno autoritario del capitali-
smo finanziario che intende scardinare Costituzio-
ne e democrazia. Questo perché l’Anpi non deve 
essere solo memoria e celebrazione degli ideali 
della Resistenza, ma ancor più, deve lottare oggi 
per la loro difesa e attuazione contro chi invece 
intende definitivamente annullarli.
LO STA FACENDO, NON DA SOLA, ma 
assieme a quanti non si rassegnano di sottostare 
ai voleri di questa dittatura economico-finanziaria 
dei mercati e di questa Europa della finanza. E non 
si dica che anche la destra, Berlusconi e i suoi 
alleati, sanno dove sono i propri interessi e al di là 
delle dichiarazioni strumentali, non voteranno 
certamente in difesa della Costituzione.

di Giancarlo LugliSe ne notano i segni premonitori dovunque la concentrazione di potere nega al 
cittadino la possibilità e la capacità di espremire ed attuare la sua volontà. A 
questo si arriva in molti modi, non necessariamente col timore dell’intimida-
zione poliziesca, ma anche negando o distorcendo l’informazione, inquinando 
la giustizia, paralizzando la scuola, diffondendo in modi sottili la nostalgia per 
un  mondo in cui regnava sovrano l’ordine, ed in cui la sicurezza dei pochi 
privilegiati riposava sul lavoro forzato e sul silenzio forzato dei molti.

SE NON SAREMO ATTENTI, 
I GIORNALI VI FARANNO 
ODIARE GLI OPPRESSI ED 
AMARE GLI OPPRESSORI. 

(MALCOLM X)

OGNI TEMPO HA IL SUO FASCISMO
 (PRIMO LEVI)

Giancarlo Lugli ci ha inviato queste considerazioni

Restauro del monumento 
ai caduti di Ca’ di Malanca.
Il monumento dedicato ai caduti della Battaglia di 
Purocielo è stato restaurato gratuitamente da 
Giorgio Conti, volontario del Centro Ca’ Malanca e 
da Maurizio Mengolini, ceramista di Faenza. Il 
monumento, realizzato nei primi anni ‘60 da 
Angelo Biancini, è collocato su una collinetta a 
fianco della strada di Purocielo, a poche centinaia 
di metri da Santa Eufemia ed è ben visibile dalla 
strada provinciale. Bravi Giorgio e Maurizio!
Un grazie sincero da parte del Centro Residenziale 
Ca’ Malanca e ANPI Faenza.
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In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

La rosa Bella Ciao 
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI

La Sezione ANPI di Marina di Ravenna 
sottoscrive per il giornale.

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA

La cognata Luciana Ghetti, la sua famiglia e il 
cugino Franco Sanzani, nel ricordare il caro 
Achille Alberani, di Mezzano, scomparso il 12 
agosto 2016, sottoscrivono per il giornale.

Ciao Evaristo
Il primo ricordo che ho di Evaristo Babini mi diceva già tutto di lui. Io, 
“nuovo” di Giovecca, iniziavo a conoscere i suoi abitanti e in quei 
suoi occhi azzurri, taglienti, il suo vestire elegante, sobrio, con un 
portamento impeccabile, dava l’idea di serietà, importanza e rigore. 
E con quell’ordine e rigore ha sempre preservato la memoria dei 
partigiani a Giovecca, tenendo curati alla perfezione i cippi e le aree 
verdi dedicate, garantendo sempre che il decoro lasciasse intatta la 
memoria di quel vissuto.
Nato il 23 settembre del 1930, cugino di Mario Babini, conobbe la 
guerra e la lotta partigiana in giovane età e, appena quattordicenne, 
nel settembre del ‘44, entrò a far parte del Fronte della Gioventù 
distinguendosi in azioni di sabotaggio alle truppe tedesche e 
contribuendo, dopo la fine del conflitto, alla ripresa delle normali 
attività di semina e raccolto nei campi dei collettivi di tutta l’area 
della bassa lughese. Evaristo ha poi ricoperto per più di 30 anni la 
carica di Presidente della sezione ANPI di Giovecca, dedicata al 
fratello Partigiano Antenore, ed è stato personaggio centrale della 
vita sociale e politica del paese mantenendo una coerenza impecca-
bile nel suo lavoro di trasmissione degli ideali antifascisti.
Evaristo ci ha lasciato il 18 agosto 2016.
Quando una persona viene a mancare viene naturale ricordarlo per 
immagini; a me piace pensarlo giovane antifascista alle prese con le 
prime rappresaglie agli oppressori tedeschi, la polvere nei serbatoi e 
le gomme forate nelle loro moto di morte.
Mi sembra quasi di non crederci: lui così serio e rigoroso ma anche 
pieno di coraggio e desiderio di libertà.

Sottoscrizioni per la Barca 
dell’Isola degli Spinaroni

Cesare Calderoni dell’ANPI di Mezzano 
sottoscrive per l’Isola Spinaroni.

di Luigi Savorani

On line l’App 
Donne della Resistenza

L’ANPI Emilia-Romagna e la Regione Emilia-Romagna 
hanno chiesto a 10 scuole superiori della regione di 
effettuare una ricerca sul ruolo della donna nell’Antifa-
scismo e nella Resistenza in occasione del 70° anniversario 
della Liberazione. Questo lavoro, coordinato dall’Anpi 
regionale e dal dottor Antonio Sciolino dell’Anpi 
provinciale di Bologna e dal prof. Civolani dirigente 
scolastico di Ferrara ed in collaborazione col Diparti-
mento di Storia Culture Civiltà dell’università di 
Bologna, si è tradotto in un sito internet 

www.donneresistenza.it 
e in questa app.

w Biblioteca online
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Nino Calderoni
Per ricordare il proprio padre Nino 
Calderoni, partigiano di Glorie di 
Bagnacavallo, deceduto il 
29/01/2016, i figli Cesare e William, 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Umberto Marchi e Melania Giovanardi
In ricordo del partigiano Umberto 
Marchi e della moglie Melania 
Giovanardi la figlia Ermes e il marito 
Carlo, di Massa Lombarda, sottoscri-
vono per il giornale.

Marcello Marzocchi
Nel 18° anniversario della scomparsa 
di Marcello Marzocchi, di San Pietro 
in Campiano, la moglie Dina, i figli 
Anna e Massimo lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Almeo Ghirardini
Nell’ottavo anniversario della scompar-
sa del partigiano Almeo Ghirardini, 
di Mandriole, la moglie Emma, il figlio 
Ermanno con Marilena e Alessandro, 
lo ricordano con affetto e sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Adriano Ghirardini “Vento”
In memoria del partigiano Adriano 
Ghirardini “Vento”, di Mandriole, nel 
secondo anniversario della scomparsa 
(24/11/2014), la moglie Ida, i figli 
Daniela e Gianni con Stefania e 
Giovanni, lo ricordano con tanto affetto 
e sottoscrivono per il nostro giornale.

Giuseppe Ceroni “Baco”
Nel 19° anniversario della scomparsa 
di Giuseppe Ceroni, dell’ANPI di 
Carraie, partigiano della 28ª Brigata 
Garibaldi, Distaccamento Settimio 
Garavini, il figlio Oriano e famiglia 
lo ricordano con immutato affetto e 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Antonio Servidei “Tokio”
In memoria del padre partigiano 
Antonio Servidei “Tokio”, di Lugo, 
la figlia Claudia, il genero Tonino, 
i nipoti Mirko, Sara e Katia sottoscri-
vono per il giornale.

Guerrino Rosetti
La moglie Onelia, i figli, i nipoti e 
pronipoti, di Villanova di Bagnacaval-
lo, ricordando con immutato affetto il 
partigiano Guerrino Rosetti, nell’anni-
versario della nascita, sottoscrivono 
per il nostro giornale.

Pietro Lolli
In memoria del partigiano Pietro Lolli, 
di Campiano, scomparso il 
22/12/2015, la nipote Giuliana Lolli 
con il marito Ettore sottoscrivono per 
il nostro giornale.

SOTTOSCRIZIONI CON FOTO



20 RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

w Eventi

l’Anpi di Bagnacavallo-Lugo ha partecipato alla marcia della pace di Assisi del 9 ottobre 2016.
(© Foto di Valentina Giunta)


